
CULTURA E SPETTACOLI 

Musica. Nuova Consonanza 

IVithall, 
vero miraggio 

' INASMO VALENTI 

•al ROMA. Era Impressionan
te, in anni passali, li garbala, 
elegante e trasognata figura di 
Richard Trithall, compositore, 
pianista, «americano di Ro
ma., dove vive da oltre ven
tanni. r«lmpresslone» veniva 
dalle astruse diavolerie che fa
ceva scaturire dal pianoforte 
(ha sempre dato una mano e, 
ansi, lune e due le mani alla 
riuscita della nuova musica), 
In serale dedicale all'avan
guardia. Un pianista fenome
nale, un pilastro della più nuo
va cultura musicale. 

E riapparso Trithall al Foro 
Italldo, r'alira sera, per Nuova 
Consonanza, e ha dato un 
buon colpo al Festival: Il 
XXIV, dedicalo al pianoforte, 
Ho inneggialo, nello spailo e 
nelle* attese del pubblico -
tantissimo - una linea di dol
cette Ioniche, apparente
mente scornale'e «Innocue», 
ma'cariche di tante cose, per-
plesslla e .sospetti- compresi. 
Sul momento, e sembrato che 
la Rlìapsody In blue di Cer-
shwln (mori cinquantanni fa), 
eseguita al centro del pro
gramma, fosse la pagina più 
ardila e «nuòva». Trithall l'ave
va falla procedere da un Ri-
iuaf(l974)dlKeithJarrett, In 
bilicò Ita |at< e altro: una sui-
le fluente come II risvolto del
la Sonalodi UHI,una musica 
preludiarne ad un'altra che 

poi non si è manifestata. 
Più Intensa e «vera» è ap

parsa la Sulle di Trithall, Mira-
gè, risalente allo scorso gen
naio. Qershwln, tutto somma
to, seguiva una linea trionfalì
stica, dalla quale 1 composito
ri americani, soprattutto quelli 
delle nuove generazioni, si so
no sempre tentili lontani. E 
cosi anche Trithall, che qui, in 
Mira/e, predilige questa tradi
zione più intimamente ameri
cana, non corrotta neppure 
dall'aria di Roma, legando la 
sua musica a toni discreti, 
sommessi e quasi dimessi. Di
ce di aver voluto «catturare 
un'atmosfera d'Improvvisa-
ilone e spontaneità», ma con
densa e scioglie in Mirage, 
nello stesso tempo, un grovi
glio di emozioni protenda-
mente musicali (non stati d'a
nimo), In brani (il «miraggio» 
coinvolge nebbie nelle valla
te, ricordi d'altra luce, le rive 
di un fiume, Il pizzo di un'Iso
la), che si susseguono come 
in un'ampia, commossa e dol
cissima Rèuerie, C'è un richia
mo, semmai, al Cage di fine 
Anni Quaranta, ma non un «ri
flusso». Scorgiamo piuttosto 
l'abbandono a un'onda sono
ra, che non ha smarrito le sue 
ragioni anche «espressive». 
Ma non è detto che I angelico, 
per questa, prevalga sul diabo
lico. 

Da martedì prossimo 

Quando il cinema parla 
di follia: a Bari 
convegno e proiezioni 
MI BARI, La follia non e cer
to un tema Insolito nel cine
ma, Sppratlutlo come /tenori. 
Abbiamo lutti nella testa sce
ne some quelle del Conformi
sta di Bertolucci o / pugni In 
latta di Bellocchio, dove la 
pauia diventi quasi un mezzo 
di rappresentazione dello spi
rilo,, .dell'epoca e di chissà 
auante altre cose. Insomma, 

I pazzi w,,n» sono proprio 
lami nel cinema, Più di quanti 
uno al immaginerebbe, 0 di 
quanti ne DoTrt vedere nella 
rassegna Cinema e follia, che 
Il Consorzio cooperativo per 
lo spettacolo e p assessorati 
alla cultura dilla Regione, del
la Provincia • del Comune or
ganizzeranno a Bari a partire 
dal 84 novembre, Due le se
zioni: «una «retrospettiva» e 

una «contemporanea», e In 
più alcuni video che rappre
sentano la situazione Italiana 
dopò l'applicazione della leg
ge 180, Ecco cosi Un uomo a 
mela di Vittorio De Seta, ac
canto a Le orme di Luigi Baz
zoni, e Betty Blue di Jeen-Jac-
Sues Blnelx, a China Blue di 

en Russell, E pai I video più 
«realistici», eome-Voel celale 
di Silvio Soldini, Felicità a ol
tranza di Paolo Quaregha, il 
saggio degli allievi del Csc 
L'Imperatrice. Le proiezioni 
avverranno al cinema Abc li
no al 2? novembre. E seguirà 
naturalmente un convegno, 
con autori (Bellocchio, Risi, 
De Seta), critici (Aristarco, 
Giancarlo Orosslnl), psicanali
sti (Massimo Fagioli e Rocco 
Canosa). 

Il cinema portoghese oggi De Oliveira maestro discusso 
Pochissimi film, interamente Per molti colleghi sarebbe 
finanziati dallo Stato, un «fenomeno per stranieri», 
da presentare ai grandi Festival un aristocratico senza pubblico 

Per un pugno di spettatori 
Il cinema portoghese, grande sconosciuto. Ostico, 
cerebrale, intellettualistico, letterario... Di solito 
sono questi gli aggettivi che accompagnano, ai 
festival, i film di Manoel De Oliveira o di Paolo 
Rocha. Eppure non esiste solo questo cinema, è in 
atto una battaglia culturale che vede protagonisti 
una schiera di giovani registi interessati al pubbli
co, a storie più legate alla vita quotidiana. 

UMBERTO ROSSI 

Baal TROIA (Portogallo). Il Fe
stival Internazionale del Cine
ma di Troia, giunlo alla terza 
edizione, ha sede in un villag
gio turistico portoghese dal 
traili vagamente lunari posto 
su una penisola sabbiosa che 
si affaccia sull'estuario del fiu
me Sado, lo slésso che bagna 
Setùbal, una cinquantina di 
chilometri a sud di Lisbona. È 
un'Iniziativa giovane il cui car
tellone comprende un con
corso a tema libero, uno dedi
cato a «L'uomo e la natura», 
una sezione «informativa», 
una rassegna video e alcune 
retrospettive (quelle di que
st'anno erano dedicate al ci
nema indipendente Italiano, 
al regista sovietico Nlkita Mi-
chalkov e a quello turco Omer 
Kavur). 

Molle cose' In pentola, forse 
troppe e ad esse va aggiunta 
quella che, per gli osservatori 
stranieri, può essere conside
rata la proposta più interes
sante: la possibilità di valutare 
da vicino le tendenze e I pro
blemi di una cinematografia 
poco conosciuta oltre I confi
ni del paese d'origine. 

Cominciamo da alcuni dati 
•di base». In Portogallo nel 
1986 le sale cinematografiche 
hanno ospitato 18 milioni e 
mezza di spettatori per una 
frequenza media procapke vi
cina alle due volle l'anno. Oli 
Incassi non hanno superato i 
32 miliardi e mezzo di lire e i 
film nazionali hanno raccolto 
una fetta minima del mercato: 
meno dello 0,5 per cento dei 
biglietti venduti e una quota • 
ancor più bassa degli Incassi. 

La tendenza, qui come al
trove, parla di una costante 
decrescila degli indici più si
gnificativi (alFlnlzIo del de
cennio gli spettatori erano 
quasi 29 milioni) e di una lievi
tazione degli Incassi causata 
da un forte aumento del prez
zo del biglietti d'ingresso, il 

cui valore medio si è attestato, 
lo scorso anno, sulle 1.755 li
re contro le 647 del 1981. La 
produzione inlerna di lungo
metraggi fa capo all'Istituto 
portoghese per II cinema, un 
organismo pubblico che fi
nanzia annualmente 7-8 film 
fra I quali un certo numero di 
opere prime: 7 negli ultimi 
due anni su un totale di 18 
nuove realizzazioni. 

Come si può notare, si trat
ta di una piccola produzione, 
interamente realizzata nell'al
veo della finanza pubblica, 
con recuperi irrisori a livello 
del circuito commerciale, In 
pratica è un cinema privo di 
mercato, fatto esclusivamente 
in vista della presenza alle 
grandi manifestazioni interna
zionali. E una situazione che si 
presenta ricca di possibilità, 
ma anche esposta a notevoli 
pericoli. Fa parte delle prime 
l'opportunità di realizzare film 
ad alto valore espressivo pro
gettati badando unicamente 
alle esigenze della creazione 
artistica, Il filone internazio
nalmente più noto di questo 
cinema affonda le radici pro
prio in questo stato di cose, ci 
rllerlamo a quella «Scuola di 
Oporto» che ha in Manoel de 
Oliveira II personaggio più si
gnificativo e in Paolo Rocha 11 
•discepolo» più autorevole e 
interessante. 

Il primo è uno degli autori 
di punta del cinema contem
poraneo: i suol film, da Amor 
dYpenfMonetl976)al recen
te «mio 0150(1986), passan
do per Lo scarpa di raso 
(I98S), hanno mietuto allori 
nel maggiori festival. Parados
salmente 6 proprio In patria 
che de Oliveira è poco amato, 
tanto che molti registi lusitani 
sembrano mal sopportare la 
meritata fama del ioro illustre 
collega che considerano più 
un «fenomeno per stranieri» 
che un maestro indiscusso. 

. & « * * * £ . 
•Le montagne della luna» di Paulo Rocha, presentato ali ultima Mostra vcntziana 

Quest'atteggiamento sembra 
nascere sia dal dispello per il 
fatto che II prestigioso regista 
non metterebbe la propria re
putazione «al servizio» del ci
nema portoghese, sia dall'irri
tazione per lo «splendido iso
lamento» in cui amerebbe Im
mergersi Il regista di Oporto. 
Ad essere particolarmente ir
ritati dal riconoscimenti attri
buitigli sono un gruppo di re
gisti che propongono un cine
ma dai forti connotati «popo
lari», proiettato al recupero 
del conlatto con II «grande 
pubblico». Eduardo Oeada, 
autore del discusso Ricordo 
per Donna Cenciana (1984), 
parla di una vera e-propria os
sessione di alcuni autori verso 
I film di successo, ossessione 
Che contraddice le tendenze 
precedenti ad' un cinema' 
d'autore (anni Sessanta) o a 
un forte impegno politico (an
ni Settanta). 

Tuttavia questo tipo di pro
duzione ha scarse possibilità 
di recuperare sul mercato in
terno I propri costi di realizza
zione: In Portogallo un film 
•box office» ottiene circa 
SOOmila spettatori, mentre le 

pellicole nazionali vanno rara
mente oltre I SOmlla biglietti e 
ce ne vorrebbero più di un mi
lione per pareggiare il bilan
cio economico. 

Di parere non diverso è il 
direttore di produzione Henri-
que Espirilo Santo, che in pas
sato ha lavorato con tutti i 
maggiori registi lusitani e 
spesso collabora con le trou
pe straniere che vengono a la
vorare In questo paese. A suo 
avviso, è difficile individuare 
precise linee di tendenza In 
una cinematografia che co
stringe i registi ad aspettare 
quattro o cinque anni prima di 
poter dirigere un film. 

Ancor più radicale il giudi
zio del regista televisivo Luis 
Fllipe Costa, per II quale è per
sino difficile parlare di un «ve
ro» cinema portoghese e ag
giunge che i critici stranieri, 
non conoscendo la lingua lu
sitana, non si sono accori! che 
certi registi non s'interessano 
alla qualità della recitazione, 
quasi sempre affidata ad attori 
non professionisti. Sotto ac
cusa sono I deoliveirlani Joao 
Cesar Monteiro (Silvestre 

1981; Alla superficie del 
mare, 1986) e Margarida Gii 
(.Relazione fedele e Dentiera, 
1987) e lo stesso «gran mae
stro», che non sarebbe immu
ne da colpe In questa direzio
ne. 

Fuori da lai! polemiche si 
collocano, fortunatamente, 
alcuni giovani autori che par
tono dall'esperienza «storica» 
della «Scuola di Oporto» per 
sposarne le proposte alla le
zione del cinema moderno. I 
nomi più significativi sono 
quelli di Joao Bolelho, che si 
appresta a portare a termine 
Tempi difficili, «una tragicom
media pervasa da un irrefre
nabile senso di giustizia». Joa-
quim Leitao, autore di un film 
avvincente e complicato in
centrato su una prostituta e i 
suol clienti (Duma ' Vez por 
Todas, 1987), Victor Goncal-
ves che In Una ragazza d'e-
srote(l987) tratteggia con sa
pienti chiaroscuri i problemi 
di una giovane alle prese con 
le prime esperienze di lavoro, 
e José Alvaro Morais, Il cui // 
buffoneha riscosso ampi rico
noscimenti all'ultimo Festival 
di Locamo. 

Aldo Amoroso e Michetta Farmeli 

Primeteatro. Alle Arti dì Roma 

11 pcdcoscenico 
dei fantasmi 

NICOLA FANO 

Il fantasma dell'Opera 
Testo di Massimo Franciosa li
beramente tratto dal romanzo 
di Gaslon Leroux. Regia di 
Maddalena Fallucchi, scene 
di Giovanni Agostlnuccl, co
stumi di Monica Fantoni. In
terpreti: Vittorio Ciorcalo, Al
do Amoroso, Maura Ippoliti, 
Paolo Falace, Michelta Fari
nelli, Marco Giorgelti, Stefano 
Frosi. 
Roma, Teatro delle Arti. 

ME Risuonano i violini, ca
dono i lampadari con gran fra
gore di cristalli (finti: siamo in 
teatro!), rimbombano voci dal 
profondo e l'ulliclalelto razio
nalista tenta di Infilzare con la 
spada un fantasma. Il fanta
sma dell'Opera, appunto, che 
poi non è altri che un terribile 
signore che non gradisce in: 
dossare la giacca: cioè non ha 
precisi problemi di eleganza 
né di stile. Ebbene, questo si
gnore è brutto e cattivo, come 
nelle favole. Come nelle favo
le travolge le belle fanciulle e 
come nelle favole non si peri
ta di introdurre un qualche lie
to fine. 

Il fantasma dell'Opera è 
un classico nero per famiglie: 
vale a dire che non disdegna 
l'avventura. Anzi. La fantasia 
deve essere regina perché 
ogni spettatore possa rico
struire in sé il castello incanta
to dove tutta la faccenda ha 
vita. Duelli, sortilegi, cantanti 
stregate che steccano e can
tanti inesperte che incantano. 
E, trattandosi di ambiente tea
trale, non manca il leggenda
rio custode dalla vista fragile e 
dall'eroica passione per la fin
zione, che tiene I rapporti bu
rocratici fra la direzione del
l'Opera e il fantasma. C'è ma
teria in abbondanza per un 
bel romanzone d'appendice, 
appunto. 

Maddalena Fallucchi - che 
è una signora elegante e ricca 
di fantasia, talvolta anche un 
po' all'antica - non si è limita
ta al teatro nel teatro, al teatro 
e II suo doppio: di più, Il teatro 
e II suo quadruplo. Dal mo
mento che la scena ripropone 
ben quattro sipari uno dietro 
l'altro. Stratagemma visivo per 
consentire piccole e grandi 
macchinerà; per consentire 
di montare lo spettacolo co
me una serie di Inquadrature; 
per fare un po' Il verso al cine
ma, Insomma. Però II cinema 
- a dllferenza del più rozzo e 
disgrazialo teatro - può vanta
re tempi strettissimi: tanto I 
tecnici di ripresa che spengo
no le cineprese e le spostano 
da qui a II non si vedono. E 
anche se II romanzone s'addi
ce alle immagini forti (lo sape
va bene Brian De Palma, che 
nel '74 trasse /' fantasma del 
paleoscenico dalla medesima 
materia di cui qui al tratta), il 
teatro per ricostruirle ha biso
gno di tempi giusti oltre che di 
fantasia. Capita che anche 
buoni direttori di scena sbagli
no ad aprire e chiudere un so
lo sipario: figuriamoci quattro! 

Tant'è. L'idea non era male. 
Non è male la scommessa di 
Maddalena Fallucchi e dei 
suol collaboratori di fare tea
tro con attóri giovani e con 
mezzi non faraonici. Ma, in
somma. qui qualche cambio 
di scena in meno, qualche 
stringatezza in più- avrebbero 
aiutato lo spettatore a rimane
re con 11 flato sospeso in atle-

- sa dell'ultima mossa del tanta-
sma. 

Per la cronaca, la aera della 
«prima», Il fantasma vero, 
quello del Teatro delle Arti, 
forse arrabbiato per essere 
stato chiamato In causa in sif
fatto modo, ha tatto la sua 
comparsa bloccando i conta
tori della luce per qualche mi
nuto. Che sia un segno? 

Qual è il dizionario migliore? 
^̂ ^MBaaaàaaàaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaHHA 

Secondo noi II dizionario migliore deve 

•̂  

• registrare con sapienza l'infinita ricchezza della lingua 
• rilevare i neologismi e i prestiti dalle lingue straniere (segnalandone gli equivalenti in lingua 

e i limiti d'uso) 
• riportare il lessico della tradizione letteraria 
• trattare in modo ampio e approfondito la terminologia concettuale, ossia le migliaia di vocaboli 

contraddistinti da una complessa rete dì accezioni come spazio, tempo, simbolo, sistema-
ai dare definizioni estremamente precise ed efficaci 
• consentire di cogliere, all'interno di ciascuna voce, tutti i passaggi e le sfumature di significato 
• fornire una fraseologia amplissima con citazioni da autori antichi e medimi 
• offrire etimologie rigorose e, quando necessario, ragionate 

In particolare, per un agevole uso scolastico deve avere 

• un'impostazione grafica di estrema praticità e chiarezza per facilitare l.i kimr.i 
• una scrittura limpida e sobria 
• sistematiche indicazioni ed esemplificazioni per l'uso appropriato di o.-m p •:••! <-J •»•••• 

sinonimi, per le concordanze, per i costrutti sintattici 
• una trattazione ordinata delle voci grammaticali 
• l'indicazione del lemma sillabato per evitare dubbi nell'andare a capo 
• inserti ragionati sui suffissi e prefissi 
• tavole dì nomenclatura per discipline e argomenti 
• illustrazioni pensate come complementi visivi dell'informazione lessiccfi »!•-•• 

M§ fes^3 

italÉ2« 

k 2272 pagine, 270.000 voci, 
v significati, locuzioni e altre entità 

( lessicali, 7000 neologismi e termini 
, stranieri, 6090 citazioni da 200 

L autori antichi e moderni, 55.000 
L etimologie ragionale, 5510 

L soggetti illustrali, 52 minti ni 
prefissi e suffissi, 62 tavole di 

nomenclatura per 
argomenti 

59,500 lire 

i 
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